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il  Generale  CARLO  PORRO  di  S.  Maria  della  Bicocca 
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La  stampa  milanese  e  il  discorso  su  Luciano  Zùccoli 


//  Corriere  della  Sera,    10-11    maggio 


Alla  Pedagògica  Forense,  Cesare  Mansueti  pari/»  sul- 
l'opera di  Luciano  Zùccoli  nel  giornalismo  e  nel  romanzo. 
Tra  gli  scrittori  contemporanei  lo  Zùccoli  ha  posto  altissimo, 
avendo  saputo  avvicinarsi  al  gusto  del  pubblico  pur  rimanen- 
do nell'ambito  di  una  nobilissima  letteratura  dal  sostrato 
analitico  e  psicologico.  L'oratore  chiaramente  fece  quindi  ri- 
levare i  caratteri  dei  personaggi  che  fioriscono  nei  romanzi 
e  nelle  novelle  dello  Zùccoli,  la  loro  passionalità  e  bontà 
umana.  La  donna  della  creazione  zuccoliana  è  sempre  onda 
che  si  fa  travolgere,  ma  che  non  travolge,  perchè  il  geniale 
romanziere  ha  del  carattere,  dell'istinto,  dell'anima  femmini- 
le la  più  alta  concezione. 

Dello  Zùccoli  giornalista  mise  in  rilievo  le  doti  di  for- 
te e  vibrante  psicologo,  di  uomo  di  battaglia  sempre  fedele 
alla  sua  bandiera. 

11  pubblico  nel  quale  si  trovavano  il  prefetto  sen.  Pa- 
nizzardi  ed  il  gen.  Porro,  applaudì  vivamente  il  conferen- 
ziere. 
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1  a  tPer&everanza 

Un  letterato  moderno 

Il  collega  Cesare  Mansueti  della  Lombardia  ha  parlato 
ieri   nell'aula  del    Pedagogico    Forense   su    Luciano   Zùccoli 
All'omaggio  all'illustre  letterato  aderirono  il  Cardinale  Fer- 
rari, il  Generale  d'Esercito  Carlo  Caneva,  il  R.  Commissario 
(  lonte  (  Agiati. 

Intervennero  personalmente  alla  conferenza  il  Tenente 
Generale  di  Divisione  ("onte  Carlo  Porro  della  Bicocca,  il 
Prefetto  Senatore  Panizzardi,  il  Principe  Gonzaga,  il  Mar- 
chese Ufonso  Cornaggia,  il  prof.  Serafino  Patellani  ed  altre 
personalità  politiche  e  sociali  d'ogni  partito.  L'oratore  ven- 
ne presentato  dalla  Presidentessa  della  Società  Per  la  donna, 
Contessa  Vanna  Piccini,  sotto  i  cui  auspici  la  Conferenza 
fu  tenuta. 

Premesso  un  ringraziamento  alla  Contessa  Vanna  Pic- 
cini  alle   autorità   presenti,   l'oratore  parlò  d;   Luciano   Zùc- 
coli nelle   sue  multiformi  attività  di   romanziere,  di   pubbli- 
cista e  di  polemista.  Cesare  Mansueti  analizzò  sopra  di  tutto 
l'opera   zuccoliana   nel    suo   aspetto   psicologico,    passionale, 
femminista,  soffermandosi  a  dimostrare  che  la  donna  dei  ro- 
manzi  del   letterato     milanese  ha   sempre     uno     sfondo     di 
bontà  da  cui  si  rivela  il  pensiero  di  Zùccoli  sul  sesso  mulie- 
bre  intimamente  buono   e   sincero.    Dopo   una   rapida   sintesi 
sui    volumi:    L'occhio   del  fanciullo.   L'amore  di  Loredana, 
Farfui,  La  freccia  nel  fianco.  Ufficiali,  Sottufficiali,  Capo- 
rali, Soldati,  l'oratore  chiude  con  un  felice  inno  a  tutti  i  let- 
terati contemporanei  assertori  di  italianità  e  che  dimostrano 
—  come  Luciano  Zùccoli  —  la  potenza  perenne  della  genia- 
lità latina. 
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Cesare  Mansueti  è  stato  salutato  alla  fine  da  lungo  ap- 
plauso, complimentato  dal  Prefetto  Senatore  Panizzardi,  e 
dai  Generale  Conte  Porro. 

Lai  Sera 

Luciano  Zùccoli  giornalista  e  romanziere 

Invitato  dalla  Società  ((  Per  la  Donna  »  oggi  alle  16. 
Cesare  Mansueti  ha  tenuto  nell'aula  del  Pedagogico  Foren- 
se una  conferenza  su  Luciano  Zuccoli. 

Dopo  una  gentile  presentazione  della  presidentessa  del- 
la Società  «  Per  la  Donna  ».  contessa  Vanna  Piccini,  l'ora- 
tore ha  iniziato  la  conferenza  con  un  ringraziamento  alle  da- 
me dell'Associazione  per  l'invito  gentile,  ed  ha  rivolto  un  sa- 
luto alle  personalità  presenti. 

Cesare  Mansueti  osserva  che  ciascuna  persona  che  se- 
gua il  movimento  letterario  e  si  indugia  a  cercare  nella  ple- 
tora dei  romanzi  contemporanei  l'autore  suo  preferito,  fi- 
nisce col  desiderare  che  questa  sua  affezione  spirituale  si 
generalizzi.  Quindi  spiega  il  motivo  della  sua  affezione  per 
Luciano  Zùccoli  e  ne  analizza  l'intera  opera  di  romanziere 
di  giornalista,  di  psicologo.  Se  il  suo  leit  motiv  è  l'amore, 
sia  pure  amore  pagano,  egli  ha  notomizzato  da  maestro  l'ani- 
ma complessa  della  donna  esaltandone  il  sentimento  mite  e 
buono  di  cui  troppo  spesso  l'egoismo  dell'uomo  approfitta. 

Il  Mansueti  parla  poi  specialmente  delle  varie  opere  di 
Luciano  Zùccoli,  soffermandosi  su  V Amore  di  Loredana. 
su  Far  fui,  su  la  Freccia  nel  Fianco  e  su  Donne  e  Fanciidlc. 
Quindi  dice  del  giornalista:  di  Luciano  Zùccoli  polemista. 
del  brillante  e  vivace  Farfui,  e  chiude  la  sua  elegante  con- 
ferenza elevando  un  inno  a  chi  —  come  Luciano  Zùccoli  — 
è  assertore  del  vivido  ingegno  italiano. 
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La  bella  conferenza  fu  ascoltata  con  sincero  godimen- 
to e  cordialn  icnu'  applaudita. 

V'intervennero  il  Prefetto  Senatore  Panizzardi,  il  Te- 
nente Generale  (onte  Carlo  Porro  di  S.  Maria  della  Bicoc- 
ca. Sua  Serenità  il  Principe  <  ìonzaga,  il  Prof.  Dott.  Sera- 
fino Patellani,  Presidente  della  Democratica  Lombarda,  il 
Marchese  avvocato  Alfonso  Cornaggia-Medici,  e  molte  al- 
tre personalità  milanesi.  Vi  aderirono  il  Cardinale  Ferrari,  il 
Generale  d'Esercito  Caneva,  molti  Senatori  e  Deputati. 

La  Lombardia 

La  conferenza  su  Luciano  Zùccoli  al   Pedagogico  Forense 

Ieri  nell'aula  del  Pedagogico  Forense  ha  parlato,  co- 
me annunziammo.  Cesare  Mansueti,  sul  tema  «  Un  letterato 
moderno  nel  giornalismo  e  nel  romanzo  :  Luciano  Zuccoli  ». 
per  invito  della  Società  «Per  la  Donna»  presieduta  dalla  con- 
tessa Vanna  Piccini.  Al  pensiero  del  conferenziere  di  ono- 
rare l'arte  di  Luciano  Zùccoli  aderirono  con  bellissime  lette- 
re il  Cardinale  Ferrari  e  il  Regio  Commissario  conte  Olgiati. 
Il  generale  Caneva  scrisse  dicendosi  dolente  non  potere  in- 
tervenire perchè  chiamato  a  Roma  da  affari  di  servizio. 

Alle  ore  16  precise  presero  posto  nell'aula  del  Pedagogi- 
co Forense  un  numero  eletti)  di  belle  signore  e  signorine. 
Tra  i  presenti  notammo  :  il  Prefetto  sen.  Carlo  Panizzardi. 
Il  tenente  generale  conte  Porro  della  Bicocca,  comandante  la 
Divisione  con  le  signorine  :  il  prof.  Serafino  Patellani,  pre- 
sidente della  Democratica,  con  la  signora  ;  il  Principe  Gon- 
zaga; il  marchese  Alfonso  Cornaggia-Medici,  il  dottor  Be- 
retta.  la  consorte  del  professore  Tonini  della  R.  Università 
di  Bologna,  la  dottoressa  Linita  Beretta  td  altri. 


—    Il  — 

La  contessa  Vanna  Piccini  presento  con  un  bellissimo 
discorso  il  conferenziere.  Cesare  Mansueti.  Questi  esordisce 
dicendo  che  non  senza  commozione  rivolge  un  saluto  alle 
ifhustri  personalità  presenti,  al  Prefetto  sen.  Panizzardi  sem- 
pre primo  a  presenziare  ogni  festa  di  bellezza  e  di  arte,  al- 
l'illustre generale  Carlo  Porro,  a  Serafino  Patellani,  presi- 
dente della  Democratica.  Quindi  entra  si  bito  nell'argomento 
ascoltato  con  viva  attenzione  dall'elegante  uditorio.  L'arte 
di  Luciano  Zùccoli  è  arte  di  sentimento  e  di  pensiero.  Sen- 
timento di  amore,  pensiero  profondo  per  tutto  ciò  che  ha  di 
eletto  nella  psiche  e  nel  cuore  della  donna.  Ecco  perchè  Zùc- 
coli è  il  romanziere  che  desta  sempre  critiche  favorevoli 
ed  ha  il  consenso  di  un  larghissimo  pubblico. 

Cesare  Mansueti  analizza  tutta  l'opera  zuccoliana,  spe- 
cialmente Danne  e  fanciulle.  L'amore  di  Loredana,  La  frec- 
cia ìiel  fianco.  L'occhio  del  fanciullo  :  di  essa  mette  in  ri- 
lievo la  parte  descrittiva,  passionale  e  femminista  nel  senso 
ehe  tutti  i  personaggi  muliebri  di  Zùccoli.  pur  pagani,  come 
ha  detto  Paolo  Arcari.  sono  anche  buoni  :  onde  che  si  la- 
sciano travolgere  e  che  non  travolgono  mai.  L'oratore  parla 
poi  di  Zùccoli  come  giornalista,  polemista,  uomo  di  parte, 
ma  sempre  assertore  d'italianità...  Cesare  Mansueti  chiude 
—  applaudito  —  con  una  perorazione  inneggiando  alla  gran- 
dezza dell'arte  contemporanea  italiana. 

//  Cenlesimir.o 

Alla  Pedagogica  Forense  Cesare  Mansueti  ha  saputo 
rompere  una....  tradizione.  Ha  nientemeno  parlato  bene  di  un 
collega,  di  Luciano  Zùccoli.  e  per  conseguenza  dei  personag- 
gi creati  dal  simpatico  ed  originale  scrittore. 
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Diciamo  ha  parlato  bene,  sia  nel  senso  laudativo  per 
io  Zùccoli,  sia  nel  senso  del  valore  della  conferenza.  Del 
resto  Cesare  Mansueti  non  ha  bisogno  di  essere  presentato 
al  pubblico.  Di  questa  opinione  sono  anche  il  Sen.  Panizzardi 
prefetto  di  Milano,  e  il  (leu.  Porro  i  quali  applaudirono  ti- 
no allo  sfinimento  il  valoroso  conferenziere. 


DISCORSO 


Per  la  persona  che  nel  sogno  s'indugia  cercando  con- 
forto alle  battaglie  della  vita,  e  per  un  naturale  tributo  al  de- 
stino umano  volente  che  l'individuo  si  ricordi  di  essere  fatto 
per  la  religione  dello  spirito  che  mai  non  muore,  vi  sono  an- 
goli riposti  nel  cervello  e  nell'animo,  dove  sbocciano  come 
in  un  giardino  i  fiori  dell'amore  idealistico.  E'  quell'amore, 
cotesto,  che  rende  migliori  e  fortifica  il  carattere.  Nasce 
nel  silenzio,  vive  nelle  ore  di  pace,  s'ingigantisce  e  crea  co- 
se possenti  e  durature  ;  si  traducano  esse  in  espressioni  d'ar- 
te, o  rimangano  allo  stato  chimerico:  in  tal  caso  l'educa- 
zione intima  darà  altri  frutti  per  coloro  che  ci  seguiranno 
nei  tempi. 

Questa  conferenza  è  un  prodotto  di  quella  vita  chi- 
merica alla  quale  or  ora  accennavo.  E'  nata  cioè  da  un  sen- 
timento che  man  mano  ha  voluto  esplicarsi  in  una  forma  mo- 
desta >i  ma  espressiva  di  contatto  spirituale  con  chi  potrà 
far  tesoro  di  quell'insieme  di  vitalità  letteraria  or  impetuosa 
e  passionale,  tal'altra  ironica,  psicloogica  di  frequente,  che 
si  contiene  nell'opera  d'arte  zuccoliana  -empre  ì iella,  di  quel- 
la bellezza  fresca,  limpida,  che  si  riallaccia  alle  più  belle  tra- 
dizioni  dell'epoca  romantica,   quando  la   letteratura   nasceva 
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da  impeti  lirici,  e  comunicava  immediatamente  con  la  folla 
che  |a  S(  ntusiasta  perchè  in  quegli   scritti   ritrovava 

non  un  simbolismo  per  essa  difficile  a  comprendere,  ma  il 
proprio  carattere,  il  cuore,  le  proprie  debolezze  ed 

esaltazioni,  le  parole  e  le  grandi  cose  non  facili,  per  chi  non 
è  artista  nell'animo,  ad  analizzare  e  tradurre  con  l'efficacia 
della  parola  scritta. 

X,,;  tutti  abbiamo  preferenze  nella  vita:  tanto  più  in 
arte.  Le  prime  si  chiamano  simpatie;  dalle  seconde  proven- 
gono le  varie  scuole  ed  i  giusti  multipli  che  si  manifestano 
poi  in  altrettante  tendenze  che  o  resistono  o  passano,  a  se- 
conda delia  loro  bontà  o  meno.  L'Italia  ha  disgraziatamente 
una  cattiva  abitudine,  per  la  quale  i  viventi  illustri  quasi  mai 
sentono  vibrare  attorno  i  pensieri  delle  moltitudini  cui  si 
rivolgono  merce  le  loro  manifestazioni.  Molti,  già  candidati 
all'immortalità,  debbono  mestamente  rassegnarsi  a  non  rac- 
cogliere dal  proprio  lavoro  degni  e  solenni  encomii,  mentre 
soltanto  al  loro  scomparire  i  superstiti  s'indugeranno  a  for- 
mare  le   corone   della   gloria   su   l'opera  che   lasceranno. 

Ma  ciò  non  corrisponde  affatto  alla  logica  delle  cose, 
e  mi  sia  lecito  esprimere  qui,  innanzi  ad  un  accolita  così 
eletta  come  questa  alla  quale  ho  l'onore  di  rivolgermi,  il 
mio  augurio  cordiale  che  altri  mi  seguano  nella  cattedra  di 
conferenziere  per  mettere  in  risalto  Le  bellezze  che  ciascu- 
no di  noi  sente,  ammira,  ama,  dell'arte  letteraria  degli  scrit- 
tori in  attività  di  servizio  nel  nostro  bel  Paese  dall'eterna 
vena  di  mille  e  mille  ispirazioni.  Noi  dobbiamo  creare  all'uo- 
mo di  lettere  che  emerge  per  bontà  d'opere,  corone  formate 
da  fiori  colti  sui  declivi  irradiati  dal  sole  della  vita  e  non, 
com'è  costume,  da  quelli  che  crescono  sotto  le  grandi  ombre 
dei    cimiteri.    Noi    dobbiamo    chiamare    le    folle    a    raccolta 
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attorno  ai  letterati  contemporanei,  che  ogni  anno  gettano  su- 
perbamente all'esame  del  mondo  quanto  scaturisce  dalla  lo- 
ro alata  fantasia,  dalle  loro  battaglie  di  tavolino  che  sono 
angosciose,  perchè  tutto  è  difficile  quaggiù,  ma  non  mai  co- 
me esprimere  con  la  penna  il  tumulto  delle  idee,  e  rappresen- 
tare efficacemente  le  multiple  scene  degli  ambienti  della  so- 
cietà. Noi  dobbiamo  manifestare  ad  alta  voce  i  nostri  affet- 
ti, le  nostre  passioni  spirituali  per  gli  amie:  unici  di  quaggiù 
che  sono  gli  autori  a  noi  prediletti,  (incili  che  ci  fanno  sor- 
ridere, piangere,  che  ci  frugano  nell'intimo,  che  ci  insegna- 
no ad  amare  e  comprendere,  a  compatire  ed  indulgere,  a 
combattere  con  disciplina,  e  ci  guidano  nei  sentieri  della  bel- 
lezza, dove  noi  troviamo  le  migliori  e  più  dolci  emozioni  del- 
l'esistenza, che  sarebbe  un  cilicio  se  non  avesse  le  oasi  della 
spiritualità. 


Molti  che  mi  ascoltano,  quasi  tutti  anzi,  conosceranno 
l'opera  di  Luciano  Zuccoli.  Essa  si  è  sempre  accoppiata  al- 
la vita  dello  scrittore  di  giornale,  opera  diuturna  nei  fogli 
a  grande  tiraggio  che  entrano  ovunque  vi  sia  un  poco  di  ci- 
viltà, passano  le  frontiere,  costringono  il  cervello  di  grosse 
moltitudini  a  soffermarsi  sullo  scritto  che  porta  quel  nome, 
che  man  mano  diventa  famigliare  come  quello  di  un  amico, 
ed  il  cui  apparire  in  carattere  grassello  sotto  le  due  o  tre 
colonne  significa  già  mezz'ora  di  gioia,  di  commozione,  di 
piacere.  E'  dunque  notissimo  il  nome  di  Luciano  Zuccoli, 
altrettanto  come  l'opera  sua.  .Ma  —  in  verità  —  chi  fra 
voi  ha  in  quest'opera  veduto  molto  di  più  che  una  lettera- 
tura di  passatempo,  ed  ha  analizzato  ne'  personaggi  del  no- 
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stro  autore  anime  e  caratteri,  menti  volitive  e  cervelli  stan- 
chi, cuori  entusiasti  o  cuori  scettici,  e  nelle  scene  multifor- 
mi e  multivarie  il  riflesso  dei  più  differenti  stati  sociali, 
e  dall'insieme  ha  saputo  assurgere  a  quell'ammaestramento 

filosofici»  che  tutta  l'opera  di  Zùccoli  contiene?  Ed  è  appun- 
ti, ciò  ch'io  desidero  porre  in  risalto  perchè  coloro  che  han- 
no sfiorato  l'arte  semplicissima  di  Zùccoli  l'approfondisca- 
no; coloro  che  la  conoscono  per  qualche  pallida  rimembran- 
za dei  begli  occhi  di  Loredana  e  della  passione  fremente  dei- 
in  Madre  di  Farfui,  vi  tornino  per  rintracciarvi  tutta  la  bel- 
la trama  e  di  vita  studiata  e  di  amori  idiliaci  e  dionisiaci 
per  cui  essa  merita  acuto  esame  critico,  dal  (piale  balzerà 
la  personalità  alta  del  forte  artista  che  è  vostro,  o  signore 
e  -ignori  milanesi,  e  che  giunto  alla  maturità  degli  anni,  nel- 
la fase  di  una  bella  e  meritata  gloria,  è  tornato  alla  città 
prediletta  bene  esaltata  in  una  delle  sue  concezioni  roman- 
tiche, dopo  di  avere  sentito,  gustato,  descritto  i  languori  del- 
la opposta  città  di  Venezia,  fatta  per  il  silenzio  e  per  il  rac- 
coglimento dei  grandi  affetti. 

((  L'aiti  air  de  Roberta  et  de  Farfui  a  été  par  la  nature 
richement  et  diverscment  doné:  il  a  la  puissanee.  la  finesse. 
la  force,  et  surtout  une  gràce  sensuelle  non  dépourvue  d'a- 
grément.  San  imagination  est  d'une  feconditi  a  tonte  épreu- 
ve.  M.  Zuccoli  invente  en  se  jouant.  Auteur  de  nouvelles,  il 
gaspille  en  mentis  rècits  des  sujets  de  romans  doni  d'autres. 
moins  prodigues,  feraient  encorc  leurs  dimanches.  Il  ne  faut 
point  priser  trop  haute  une  imagination  esuberante.  La  folle 
dn  logis  n'est  pas  tojours  une  locatane  de  font  repos.  Elle 
peni  dégénérer  en  deploràble  facilité.  Jusqu'à  prèsent.  tou- 
tefois,  M .  Zuccoli  a  tenu  bon.  Ses  dernier  ecriis  soni  mime 
plus  rigoreusument  composés  que  les  premiers.  Jnventeur  à 


-  19  - 

la  veine  copieuses  et  facile,  U  éprouve  à  fouiller  l'àmc  de  ses 
personnages  un  plaisi<r  distingue,  et  ne  s'en  prive  point. 
Souvent  mente,  dans  ses  nouvelles,  cetie  peinture  des  àmes 
on  des  milieux  est  l'essentiel,  et  l'intriga  e  na  plus  qu'  une 
importante  secondaire.  Sans  se  poser  en  psychologue.  M . 
Z iwcoli  a  de  veritables  trouvaMes  psycìiologiques». 

Ho  voluto  appoggiare  la  mia  tesi  in  merito  al  conte- 
nuto psicologico  del  romanzo  zuccoliano  su  di  un'autorità 
ben  più  alta  che  non  sia  la  mia,  citando  l'eminente  collega 
francese  Maurice  Muret,  che  il  i  Maggio  T913  dedicava 
nell'atitorevole  Revue  di  Parigi  un  lunghissimo  studio  cri- 
tico sui  romanzi  e  sulle  novelle  dell'illustre  autore  italiano. 

Come  da  uno  sguardo  si  può  abbracciare  il  complesso 
di  un  vasto  panorama  su  cui  dardeggia  il  sole,  mettendo  m 
risalto  le  bellezze  di  un  lago  argenteo,  di  molte  ville  circon- 
date e  protette  da  piante  e  da  fiori,  di  bianchi  e  queti  ca- 
solari nascosti  fra  il  verde  delle  piante,  e  poi  —  a  poco  a 
poco  —  rissiamo  più  a  lungo  i  contorni,  soffermandoci  or 
dove  il  piano  pone  in  evidenza  le  bellezze  floreali,  or  dovè 
i  monti  erti  verso  il  cielo  mostrano  aUre  sovranità  eccelse 
della  natura,  così  ammiriamo  da  lungi,  per  un  istante,  l'ope- 
ra del  letterato  milanese,  che  è  complessa  e  militi  forme,  per 
soffermarci  poi  su  quelle  manifestazioni  peculiari  che  più 
efficacemente  rendono  il  pensiero  dominante  dello  scrit- 
tore. 

In  tutta  l'opera  di  Luciano  Zùccoli  parla  amore.  Il  ro- 
manziere ed  il  novelliere  hanno  circoscritto  il  raggio  vi- 
suale del  proprio  io  analitico  alla  lotta  umana  che  chiama 
l'individuo  a  soffrire,  a  lavorare,  a  combattere,  per  conqui- 
stare il  suo  posto  di  felicità  terrena  nel  cerchio  dei  multipli 
attimi  affettivi  dati  e  corrisposti.   L'amore,   nelle  sue  varit 
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gamme  iridiscenti,  sarà  in  quasi  tutta  l'opera  del  nostro  una 
specie  di  hit  motiw  bene  sviluppato,  magnificamente  armo- 
nico, del  quale  egli  sa  toccare  da  Maestro  tutte  le  note,  e  far 
vibrare  gl'infiniti  accordi  che  nascono  e  si  sviluppano  nella 
niente,  nel  cuore,  nel  sentimento,  degli  esseri  che  popolano 
la  terra,  e  si  traducono  poi  nell'eterno  ritmo  amoroso  dal 
qual  nasciamo,  per  cui  viviamo,  per  cui  con  terrore  vediamo 
avvicinarsi  i  giorni  terribili,  quando  della  violenta  ridda  del- 
le passioni  non  potremo  essere  che  melanconici  spettatori. 

Ma  l'autore  dei  Lussuriosi —  pubblicato  nel  1892  —  non 
si  troverà  più  nel  romanziere  di  Farfui,  di  Amore  di  Lore- 
dana, di  Freccia  nel  Fianco.  La  lussuria  a  poco  a  poco,  pas- 
sando per  l'energia  militaresca  di  Ufficiali  Sot t'Ufficiali  Ca- 
porali e  Soldati,  è  sparita  dalle  trame  geniali  di  Zùccoli  per 
dare  posto  alla  passione  contenuta  in  un  sentimento  più 
forte  de!  volere,  e  che  nasconde  :  0  la  brama  della  materni- 
tà sempre  jeratica,  0  un  affetto  la  cui  altezza  è  misconosciu- 
ta da  ima  società  formalistica,  o  da  queM 'amore  così  pro- 
fondo così  intimo  del  cuore,  del  cervello,  dello  spirito,  che 
conduce  alla  morte  come  tragica  risultante  di  una  ribellione 
quasi  giusta  alla  contrarietà  del  destino  che  vieta  di  manife- 
starlo e  concederlo  alla  persona  che  ne  è  oggetto. 

Paolo  Arcari  nella  Nuova  Antologia  del  16  Marzo  191 2 
ha  osservato  acutamente  che  Zùccoli  ha  della  donna  una  con- 
cezione quasi  orientale.  L' Arcari,  altro  critico  felice  della 
prosa  zuccoliana,  non  ha  certamente  errato  :  ma  vedremo 
—  quando  dovrò  porre  Luciano  Zùccoli  in  diretto  contatto 
con  la  ragion  d'essere  del  femminismo,  e  quindi  apparirà  co- 
me un  profondo  estimatore  dell'  anima  e  delia  men- 
talità della  donna  educatrice  —  vedremo  come  tale 
concezione      orientalista      non     l' abbia      egli      tratta,      se 
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non  dalle  sorgenti  dirette  dove  ha  trovato  la  propria  vena 
analitica  e  descrittiva.  Il  suo  paganesimo  —  dirò  così  —  non 
va  oltre  le  verità  assolute  della  vita.  I  suoi  personaggi  so- 
no stati  osservati  alla  stregua  delle  cose  reali,  e  postochè 
nella  ridda  mondana  balza  fremente  la  fiamma  d'amore  e 
da  questa  le  varie  storie  dolenti  e  dolorose  che  noi  vediamo 
(nel  tragico  quotidiano)  ripercuotersi  nell'alta  e  nella  media 
società  come  esempio  che  il  destino  naturale  è  comune,  così 
Luciano  Zòccoli  ha  saputo  essere  efficace  romanziere  ob- 
biettivo, pur  dando  risalto  nella  donna  a  l'essere  ingenuo  e 
buono  che  sempre  ascolta  più  che  la  voce  della  fredda  ra- 
gione calcolatrice  quella  del  cuore,  lasciandosi  traviare  di 
conseguenza  dalla  passione  nel  saio  apostolato  educatore: 
soltanto  una  sovrana  bontà  la  conduce  —  talora  —  al  tra- 
gico, sia  cioè  a  divenire  vittima  passiva  del  proprio  amore, 
sia  ad  immolarvisi  serena  e  cosciente,  sia  a  condurre  una 
vita  di  tormento  e  di  spasimi  per  obbedire  ad  un  dovere  pre- 
ciso di  madre,  in  quanto  la  maternità  dall'arte  onesta  di  Lu- 
ciano Zùccoli  è  stata  sempre  esaltata,  e  solo  innanzi  al  suo 
fascino  sacro  ha  spuntato  ie  sue  armi  di  insuperabile  iro- 
nista degli  uomini  e  delle  cose,  che  fa  ricordare  spesso  la  pen- 
na scintillante  del  compianto  Gandolin. 

Margheritine  di  prato  che  non  hanno  odore  ma  sono 
belle  :  violette  modeste  dal  profumo  mite  :  cardenie  e  tube- 
rose dall'olezzo  che  penetra  nei  sensi  e  nel  cervello....  Come 
nella  flora  così  nella  donna,  signore  e  signori  !  Ma  è  que- 
st'assorellarsi,  degno  delle  due  bellezze  che  sono  differenti, 
che  forma  la  poesia  terrena. 

Luciano  Zùccoli  ha  colto  fra  la  femminilità  le  essenze 
delle  mammolette  modeste  e  dei  superbì  fiori  di  serra,  e  ne 
ha  intrecciato  altrettanti  simboli  di  vita  e  di  morte.  Vita, 
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quando  amore  va  verso  le  pure  gioie  della  comunione  dei 
sentimenti,  morte,  quando  amore  è  lussuria,  è  lucignolo  che 
appena   divampato   guizza  rantolando  —   e   poi    finisce. 

Non  poteva  egli  sceverare  il  bene  dal  male  per  offrire  una 
letteratura  di  eccezione,  che  non  essendo  in  armonia  con 
la  vita  che  si  vive,  sarebbe  stata  falsa:  lo  scrittore  ha  inve- 
ce  seguito  la  strada  maestra  della  sincerità  e  della  realtà: 
nei  grandi  e  nei  piccoli  ambienti  ha  vivisezionato  le  anime 
delle  creature  che  si  agitano  per  maledire  o  per  benedire: 
ha  dimostrato  come  molte  volte  la  donna  intimamente  pura 
ed  onesta  per  seguire  non  la  voce  dei  sensi,  ma  la  voce  del 
dovere  spiritualmente  istintivo  di  amorosa,  diventa  vittima 
dell'egoismo  maschile  fino  al  martirio.  E'  il  martirio  di  Lo- 
redana contro  la  quale  una  folla  gretta  urla  in  viso  un'insul- 
to nell'atto  stesso  ch'ella  sente  più  che  mai  la  nobiltà  disin- 
teressata del  suo  affetto  per  l'uomo  che  non  può  sposare 
per  un  pregiudizio  di  casta  :  è  il  martirio  di  Nicla  nella 
Freccia  nei  Fianco  che  si  uccide  per  avere  amato  prima  il 
fanciullo  solo  ed  improtetto,  poi  il  giovane,  poi  l'uomo  che 
non  doveva  essere  suo  come  nulla  di  quanto  aveva  voluto 
e  pensato  potè  esserlo:  è  il  martirio  di  Morella  in  Farfui, 
incompresi,  vilipesa,  battuta;  dolorosa  sposa,  tragica  madre, 
adultera  per  una  vampata  potente  di  r-bellione  e  di  passione 
insieme,  che  dovevano  sconvolgerla  tutta....  La  donna  di 
Luciano  Zùccoli  è  sempre  sincera:  segue  l'impulso  generoso 
del  cuore,  si  ribella  perchè  in  lei  tutto  grida  amore,  perchè 
si  sente  creata  non  per  essere  calpesta  ma  per  signoreggiare, 
eterna  trionfatrice;  la  donna  di  Luciano  Zùccoli  sorride  di 
un  sorriso  non  maliardo  ma  sempre  buono,  e  soffuso  da  un 
certo  che  di  triste  quasi  consapevole  che  la  bontà  sua  la  con- 
durrà al  dolore.... 
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«Quando  non  siano  buone  ed  ingenue  queste  mie  donne 
—  egli  scrive  nella  prefazione  al  volume  di  novelle  Donne 
e  Fanciulle  —  sono  colpevoli  per  colpa  degli  altri  come  av- 
viene quasi  sempre  nella  vita  ;  perchè  io  credo  che  la  respon- 
sabilità della  donna  si  sia  esagerata  sempre,  ed  in  questi  ul- 
timi tempi  sia  stata  portata  alle  stelle  da  alcuni  scrittori,  i 
quali  vogliono  vedere  nella  donna  La  Nemica,  per  autono- 
masia,  con  iniziali  maiuscole.  Di  maiuscolo  a  mio  credere  — 
è  sempre  Zùceoli  che  parla  —  non  v'è  il  più  delle  volte  che 
l'asinità  dell'uomo;  epperò  il  mio  libro  è  indulgente,  e  raf- 
figura la  donna  come  una  creatura  di  grazia,  che  gli  uo- 
mini possono  condurre  a  perdizione  più  presto,  e  più  so- 
vente di  quello  che  la  donna  non  conduca  a  perdizione  gli 
uomini:  e  dà  alla  donna  una  responsabilità  ben  piccola  dei 
malanni  che  può  commettere,  e  a  cui  gli  uomini  la  incitano 
per  il  loro  interesse  egoistico,  o  l'incoraggiano  storditamen- 
te con  l'esempio.  .  .  .   ». 

Ed  è  -  signore  gentilissime,  cortesissime  signore  e  signorine 
dell'Associazione  per  la  Donna  -  ed  è  in  questo  volume  che 
Luciano  Zùceoli  si  dichiara  apertamente  vostro  alleato  e,  buo- 
no ed  illustre  Maestro,  rivendica  il  suo  preciso  femminismo 
che  è  proprio  una  esaltazione  della  nobiltà  muliebre,  esal- 
tazione che  si  troverà  nelle  opere  precedenti,  quando  la  don- 
na è  sempre  travolta  e  non  mai  l'onda  travolgente,  quando 
sulla  fine  delle  sue  protagoniste  è  d'uopo  che  il  lettore  versi 
una  lacrima  di  emozione  e  di  dolore  e  se  le  rappresenti  nella 
fantasia  come  esseri  infinitamente  buoni  dalle  piccole  mani 
nivee  alzate,  in  atto  di  perdono  e  di  benedizione.  Luciano 
Zùceoli  è  lo  scienziato  dell'amore  per  eccellenza.  Egli  dice 
che  cotesta  scienza  si  nutre  di  ben  poco  :  di  bontà  e  di  appa- 
renze gentili     «Gli  uomini   non  sanno   che  bene  spesso  tutto 
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dipende  da  una  parola.  Alle  parole  la  (.'.orina  dà  gran  peso: 
un  uomo  avveduto  con  una  frase  opportuna,  con  una  pic- 
cola, garbata  parola,  può  vincere  l'irritazione  della  sua  com- 
pagna. La  donna  ha  sete  di  parole  buone  ed  affettuose,  e  le 
preferisce  talvolta  ad  un  regalo:  in  generale  gli  uomini  igno- 
rano questa  ingenua  virtù  femminile  che  si  accosta  per  es- 
sere accarezzata  con  una  frase;  e  in  una  discussione  non 
sanno  avere  pazienza,  trascurano  l'arte  di  tacere,  trattano  la 
donna  come  un  avversario  temibile  armato  di  temibili  argo- 
mentazioni alle  quali  altre  bisogna  opporne  senza  pietà  per 
debellarlo.  Se  invece  sapessero  indulgere  alla  mancanza  di 
logica  crudele  che  sovente  è  la  bella  caratteristica  delle  ar- 
gomentazioni femminili,  e,  non  volendo  stravincere,  se  sa- 
pessero spiare  il  momento  per  quella  parola  buona  e  tenera 
che  la  donna  desidera  sempre,  le  discussioni  terminerebbero 
presto  senza  lasciare  strascichi,  senza  giungere  a  violenze  che 
si  possono  perdonare....  ma  che  purtroppo  non  si  dimen- 
ticano mai  più  ». 

Ecco  ciò  che  Zùccoli  dice  :  non  soltanto,  dunque,  poeta 
della  femminilità  buona,  ma  sapiente  ammonitore  e  medico 
delle  piaghe  sociali  che  offrono  sovente  i  dissidii  fra  l'uno 
e  l'altro  sesso.  Eccolo,  con  ciò  avere  raggiunto  lo  scopo  su- 
blime dell'arte  che,  come  ha  detto  Tommaso  Carlyle  è  un 
sacerdozio  e  non  un  mestiere:  ecco  che  non  soltanto,  come 
io  ho  detto  sul  principio  di  questa  mia  conferenza,  egli  si 
riallaccia  alle  tradizioni  estetiche  della  letteratura  schietta  e 
fluidica  ma  agli  scopi  gentili  di  essa,  in  quanto  educa  le  folle 
all'omaggio  massimo  della  Donna  che  è  poesia,  è  fiamma, 
è  maternità,  è  ispirazione,  è  luce  e  conforto  alle  battaglie 
di  quaggiù. 

Oh.  signore,  non  chiamiamo  Zùccoli  un  antifemmini- 
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sta!  Egli  potrebbe  rispondervi  che  ha  scritto  nei  suo  volume 
Potine  e  Fanciulle  «che  la  Donna  ha  bisogno  di  sentire 
che  è  diversa  dal  suo  compagno,  ma  non  interiore:  che  la 
scienza  dice  che  questo  non  è  vero,  che  l'inferiorità  della 
donna  è  manifesta;  ma  socialmente  è  necessario,  è  doveroso 
che  non  si  abusi  di  queste  pseudo  verità  scientifiche,  perchè 
l'alcova  non  è  il  laboratorio,  e  la  famiglia  non  è  una  società 
d'antropologia:  e  la  scienza  facile  in  mano  degli  imbecilli 
è  assai  più  dannosa  de  l'ignoranza  ». 

In  questo  poco  che  riporto  di  Luciano  Zùccoli  per  di- 
mostrare l'intima  essenza  della  sua  fede  femminile,  vi  è  an- 
che la  struttura  generale  del  tipo  dell'uomo  e  della  forza 
suadente  dello  stile.  L'uomo  è  di  quelle  tempre  che  si  spez- 
zano ma  non  pieganti  mai:  nato  conte,  educato  all'insegna- 
mento classico,  passata  la  prima  giovinezza  nell'Esercito  co- 
me ufficiale  dell'Arma  di  Cavalleria,  iniziata  poscia  la  vita 
politica  nel  giornalismo  innalzando  bandiera  monarchica 
senza  restrizioni,  senza  usare  di  vellichi!  follaiuoli  per  far- 
si la  piazza,  sceso  più  volte  in  campo  alternando  alla  penna 
la  spada  per  difendere  i  suoi  principi!,  Luciano  Zùccoli  è 
rimasto  quello  che  era  venti  anni  fa.  Non  ha  piegato  mai. 
Il  suo  stile  non  è  fatto  di  lenocinli  ma  si  ammanta  nella  fo- 
ga descrittiva  di  vividi  colori  che  devono  spontaneamente 
venirgli  in  soccorso  da  una  tavolozza  a  lui  serva,  senza  che 
egli  troppo  ne  vada  alla  ricerca.  L'effetto  riesce  sempre,  e 
dipende  dalla  sua  narrativa  serrata,  rapida,  da  un  dialogo 
vivo,  lesto,  nervoso,  semplice,  da  una  inventiva  interessan- 
te suggeritagli  da  immagini  di  persone  e  di  cose  che  sembra 
al  lettore  di  vedere  man  mano  nascere  sotto  gli  occhi  e  di  pe- 
netrare nelle  loro  menti,  nei  loro  caratteri,  nelle  anime  loro. 

L'analisi  dei  personaggi  non  parie  da  supposti,  ma  dai 
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contorni,  dalla  realtà,  dalla  stessa  piega  impetuosa  che  pren- 
dono gli  avvenimenti  nei  quali  essi  agiscono,  parlano,  si  muo- 
vono. Come   tutti   gli   scrittori,   la   sua   vita   è   una  continua 

rvazione;  egli,  che  non  è  più  ufficiale  in  attività  di  ser- 
vizio, è  sempre  però  la  sentinella  vigile  del  suo  spirito  ana- 
lizzatore. Nei  salotti,  nelle  conversazioni,  al  the  al  Cova. 
nei  balli  dove  si  'là  tutto  alla  gioia  della  danza,  perchè,  come 
gli  nomini  veramente  superiori,  non  ha  mai  posato,  né  posa 
a  grande  uomo  che  misura  la  distanza  che  passa  fra  lui  e 
la  lolla  comune,  Zùccoli  si  guarda  attorno,  ascolta,  scruta, 
e  pian  pano  prepara  nella  propria  mentalità,  il  sostrato  di 
ciò  che  sarà  poi  la  deliziosa  novella  per  il  Corriere  della 
Sera,  il  romanzo  per  Casa  Treves,  l'articolo  brillante  per 
la  Sera.  E  dal  -no  cervello,  dalla  sua  fantasia  nascono  cosi  ; 
molt'  e  molti  personaggi  che  saranno  la  gioia  spirituale  di 
infinita  gente,  disseminata  sulla  terra,  il  ogni  Paese,  e  che 
attende  il  nuovo  romanzo  di  Luciano  Zùccoli  come  una 
sicura  ora  di   gaudio  e  di   emozione. 

X ulla  di  più  tacile  ricercare  il  perchè  di  tanto  successo. 
Da  tutte  le  pagine  zuccoliane  sorge  la  verità;  verità  umana, 
qualunque  essa  sia.  gaia  o  triste,  ma  sempre  in  perfetto  ri- 
scontro alle  tendenze,  alle  battaglie  dell'animo  e  del  cuore 
delle  genti  linone.  Sopra  di  ogni  cosa  va  amata  in  Luciano 
Zùccoli  questa  sua  preziosa  qualità  di  verista  del  sentimento. 
La  ritroverete  nei  lontani  Lussuriosi,  c'è  nel  Designato,  balza 
negli  Ufficiali,  Soft' Ufficiali,  Caporali  e  Soldati,  c'è  nella 
Compagnia  della  Leggera,  nei  Romanzi  Brevi,  in  Roberta, 
nella  Primavera.*..  Ogni  individuo  può  ritrovare  una  fa- 
se della  propria  esistenza,  e  comprendere  così  come  il  ro- 
manziere italiano  sa  scendere  fino  nel  profondo  del  cuore 
umano,  e  compatire  anche  la  follìa  che  non  scusa,  con  que- 
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sto,    ma    trova     fatale,   perchè    guai     -e     nella     vita      tutta 
fosse  saggio,  simmetrico,  normale. 

Tout  comprendre  e' est  toni  pardon  ner. 

E  noi  siamo  tratti  dalla  lettura  di  questi  libri  ad  a- 
mare  vieppiù  l'umanità  stanca  ed  addolorata,  a  chinarci  i- 
dealmente  verso  tutte  le  vittime  del  proprio  temperamento 
passionale,  non  aventi  colpa  se  in  esse  vi  è  eterno  languore 
di  primavera,  e  se  i  raggi  dell'amore,  investendoli,  li  ab- 
bruciano. 

Ah!  i!  dolore  gridava  Enrico  Annibale  Butti  agitando 
il  suo  vessillo  di  pensiero  e  di  fede  nella  sua  erta  stradale 
d'artista  grande  e  sfortunato!  Ed  il  do'ore  batte  alla  porta 
dei  personaggi  passionali  di  Luciano  Zùccoli.  Dolore  che 
conduce  però  alla  fede,  al  ritrovare  sé  stessi,  a  curare  te 
manifestazioni  più  alte  del  genio,  come  in  Bruno  Eraldi  in 
Freccia  nel  Fianco,  che  scrisse  il  suo  capolavoro  fra  lo  stra- 
zio d'aver  perduto  Nicla.  Nicla,  compagna  d'infanzia.  Ni- 
cla, sua  prima  ed  ultima  creatura  di  sogno.  Nicla,  che  per 
dargli  un'ora  di  felicità,  senza  dovere  mai  arrossire  innanzi 
al  marito,  s'inabissa  nel  Iago  in  tempesta,  e  dispare  gridando 
il  nome  del  suo  amore,  dispare  nelle  ondate  paurose,  verda- 
stre, coroniate  di  spuma  a  guisa  di  una  ricca  frangia....  Ri- 
cordate, ricordate  il  finale  di  questo  possente  romanzo  ha 
Freccia  nel  Fianco?  Il  letterato,  trionfatore  di  una  battaglia 
d'arte,  dovuta  al  dolore,  corre  aMa  candida  tomba,  getta  ai 
piedi  di  essa  la  corona  intossicata  della  g-loria,  mentre  le 
sue  labbra  sussurrano  il  ritornello  che  il  vecchio  maestra 
cantava  a  lui  bambini;  : 

((  Tu   dormi  alle  mie  grida   disperate 

(,(.  E  il  gallo  canta  e  non  li  -t'uoì  vegliare  ». 


E  1'  angelo  della  morte  ascolta  l'è  vocazione-  e  gli  ad- 
dita Invece  il  risveglio  deile  energie,  da  cui  soltanto  potrà 
arrecare  pace  all'ombra  della  povera  molta,  che  non  per  nulla 
si  sarebbe  cosi  immolata,  non  per  nulla,  ma  per  dare  la 
face  artistica  a  chi  prima  di  seguirla  nella  solenne  pace  del 
feretro  doveva  trionfare  nella  vita.  Così,  così,  da  ogni  al- 
tra opera  di  Luciano  Zòccoli  la  filosofia  di  Herbert  Spencer 
ripete  che  dai  male  può  scaturire  il  bene,  così  il  letterato 
assurge  alle  idealità  sovrane  del  bello  e  del  buono,  gridando 
all'umanità  dolorosa  che  il  pianto  amaro  negli  spiriti  e- 
letti  non  è  disperazione,  ma  legge  compensativa  alle  gioie 
che  un  lavoro  onesto  può  dare. 

Tipici  e  viventi  i  personaggi  dei  suoi  libri  :  l'anima  del 
giovinetto  che  Edmondo  De-Amicis  analizzò  in  quel  Furio 
quattordicenne  che  sognava  il  bacio  d'Iride,  è  studiata  da 
sommo  pedagogista  ne  l'Occhio  del  Fanciullo,  volume  stam- 
pato coi  tipi  di  Casa  Tireves  e  dedicato  al  venerando  ed  il- 
lustre commendatore  Emilio,  che  è  gloria  dell'arte  edito- 
riale italiana.  Che  descriva  l'amore,  che  parli  di  poesia,  che 
evochi  la  vita  militare,  Luciano  Zùccoli  si  fa  infine  sempre 
grande  assertore  di  italianità.  Celebra  la  fiamma  passio- 
nale delle  nostre  genti,  combatte  per  la  bandiera  del  siuo 
Paese  nei  giornali,  inneggia  alla  bontà  della  donna  di  no- 
>tra  stirpe,  schiude  la  mente  ed  il  cuore  e,  visioni  di  in- 
comparabile bellezza.  Eetterato  d'idea,  letterato  passionale, 
letterato  profondamente  italiano,  ecco,  signore  e  signori, 
cosa  noi  debbiamo  apprezzare  nei  diciotto  volumi  che  Lu- 
ciano Zùccoli  ha  dato  al  suo  Paese,  alle  migliaia  e  migliaia 
d'articoli  disseminati  nelle  più  cospicue  riviste  d'Italia,  del- 
le quali  è  vanto  ed  onore,  ed  infine,  vero  cavaliere  antico 
senza  macchia,  senza  paura,  senza  ipocrisie  ed  infingimenti, 
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la  cui  casa  è  aperta  a  chiunque  domandi  al  suo  ingegno  la  pa- 
rola che  incuora,  l'ammaestramento  che  guida  e  può  dare 
la  vittoria. 

Da  quando  le  mutate  condizioni  della  patria  hanno  crea- 
to la  fiducia  in  noi  stessi,  tutte  le  manifestazioni  del  Paese 
hanno  assunto  uno  speciale  carattere  Simbolico.  Con  le  no- 
stre armi  vittoriose  noi  consideriamo  di  più  gli  uomini  eletti 
che  accanto  all'Esercito,  preparano  le  generazioni  future  al 
culto  delle  cose  belle,  alla  poesia  del  sentimento  che  dovrà 
ingentilire  le  folle  stanche  della  propaganda  di  odio  fra  ca- 
sta e  casta. 

Noi  abbiamo  grandi  ingegni,  proclamiamolo  bene  alto. 
e  magnifiche  tempre  volitive  in  questa  terza  Italia!  Essi 
giunsero  alla  gloria  fra  tormenti  d'animo  atroci  e  traver- 
sando periodi  di  angoscia  che  solo  può  giudicare  chi  alle 
persone  dei  letterati  italiani  è  legato  da  vincoli  di  quelle  a- 
micizie  aventi  le  intime  confidenze.  Salutiamo  que- 
ste glorie  come  altrettante  vittorie  della  forte  razza  italiana! 
Quando  una  pagina  di  Luciano  Zùccoli  ci  dà  fremiti  di  gioia, 
perchè  accosta  l' animo  nostro  alle  bellezze  della  vita, 
o  perchè  descrive  con  efficacia  il  piacere  ed  il  dolore, 
pensiamo  quanto  lavoro  tenace  egli  ha  dovuto  percorrere 
per  giungere  alla  perfettibilità,  ed  uniamo  al  nostro  pensiero 
grato  gli  altri  apostoli  contemporanei  dell'arte  letteraria  ita- 
liana. Exco  —  preciso  —  il  dovere  di  noi,  di  noi  tutti,  giunti 
o  non  giunti  ai  comuni  ideali  della  nostra  esistenza. 

Signore  e  Signori  !  In  questo  calendimaggio  italico,  bel- 
la è  l'esaltazione  dei  nostri  uomini  migliori.  Fra  questi  ul- 
timi, Luciano  Zùccoli,  giornalista  e  romanziere,  uomo  di  bat- 
taglia e  uomo  di  poesia,  è  uno  dei  pui  rappresentativi,  e 
lieto  sono  stato  di  averlo  potuto  evocare  innanzi  ad  un  pub- 
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blio.  eletto,  sotto  gli  auspici  di  una  Società  Femminile.  Forse 
non  invan  i  M»tto  questi  auspici  to  h<>  parlato,  perchè  Egli  ^a- 
prà  attingere  dalla  vostra  bontà  novelle  aspirazioni  d'arte 
in  favore  dei  vostri  principii,  nobili  sempre,  e  che  tanti» 
sono  soffusi  di  poesia,  perchè  tutto  ciò  che  emana  dai  vo- 
stri orchi  e  dai  vostri  sorrisi,  è  poesia  divina. 


TIP.   MILES1  &  NICOLA 

sr-T-r    MILANO    =— 


Prezzo:   Cent.   50. 
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Mansueti ,  Cesare 
Luciano  Zuccoli 
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